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◆ Il piano prevede che gli extracomunitari
potranno essere ospitati solo in base
ai posti di lavoro disponibili

◆Entro settembre sarà fatta la stima
E gli «esuberi»? «Non ce ne
assumiamo la responsabilità»
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La Bologna del centrodestra
Immigrati a numero chiuso
Sindacati e associazioni insorgono contro Guazzaloca
DALLA REDAZ IONE
NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA Avvertono: «Non
chiamatelo numero chiuso».
Programmazione, semmai.
Tanti posti di lavoro, tanti
immigrati che possono chie-
dere «ospitalità». Non uno di
più. Gli altri? Esuberi, per così
dire. Da dirottare su altre
aree, magari sul Modenese o
sul Triveneto: comunque sia
il Comune di Bologna «non
se ne assume la responsabili-
tà».

La giunta Guazzaloca affida
all’assessore alle attività pro-
duttive Enzo Raisi (An) il
compito di anticipare il nuo-
vo corso bolognese sull’immi-
grazione. Numero program-
mato. Annualmente e partire
dal Duemila. Sarà uno dei pri-
mi provvedimenti del gover-
no cittadino di centro destra.
Entro settembre a palazzo
d’Accursio saranno convocate
le associazioni economiche
per stimare la disponibilità di
posti di lavoro sotto le Due
Torri. Fissato il tetto, potran-

no mettersi in fila per chiede-
re una casa solo gli immigrati
con un’occupazione. Raisi la
spiega così: «L’immigrazione
vogliamo gestirla anzichè su-
birla. Stabilita la soglia di ri-
cettività, non possiamo assu-
merci responsabilità e procu-
rare alloggio a tutti gli immi-
grati. Dobbiamo indirizzare
queste persone secon-
do le esigenze. Po-
tremmo concertare i
flussi con aree dove
c’è necessità di mano-
dopera, penso al Tri-
veneto o a Modena.
Questo ci permetterà
di evitare che scoppi-
no guerre fra poveri
per una casa e un la-
voro». Dice che la
giunta ha svolto una
ricognizione dei cen-
tri di prima accoglienza, in-
cappando in situazioni di de-
grado; che è «finita l’emer-
genza degli anni ‘90, e ora
dobbiamo pensare all’integra-
zione, offrendo agli immigra-
ti condizioni di vita dignito-
se». E allora numero chiuso,

anche se non prima di aver
comunque trattato con sinda-
cati, associazioni di categoria,
volontariato e questura.

Fulmine al ciel sereno? Non
proprio. Il primo segnale era
stato lanciato dal collega
Franco Pannuti (politiche so-
ciali) con l’ordine di chiusura
di un centro di assistenza ai

clochard che ora sarà
trasferito nelle aule di
una ex scuola, ma ri-
servato (è l’intenzio-
ne del Comune) solo
ai «barboni» bologne-
si. Prima ancora lo
stesso Guazzaloca
aveva tracciato con
brevi riflessioni il per-
corso del cambia-
mento di rotta: sicco-
me «gli immigrati so-
no attratti dalla fama

di questa città, tollerante,
quando non sarà più così lo
saranno un po‘ meno». Già,
la tolleranza. Una parola che
non piace alla nuova giunta.
«Io ho la cultura della solida-
rietà non quella della tolle-
ranza», precisa l’assessore agli

affari istituzionali Paolo Fo-
schini (Forza Italia) correndo
a dar man forte al collega Rai-
si. E poi: «Non penserete mica
che abbiamo intenzione di
mettere gli immigrati in con-
tainer diretti verso il confine
di Bologna? Non c’è nessuna
restrizione delle libertà indi-
viduali, si tratta di gestire una
situazione che è stata fatta
marcire».

Squadra compatta, allora.
«La proposta è condivisa»,
conferma. Anche se poi ri-
schieranno di saltare rapporti
di buon vicinato politico. Al-
cuni esponenti modenesi di
An, per esempio, hanno fatto
già capire di non trovare en-
tusiasmante la prospettiva di
dover accogliere gli immigrati
in eccedenza del capoluogo
emiliano.

Nella città ancora semide-
serta il dibattito prende fuoco
lentamente. Prima lo stupore,
poi le reazioni, anche indi-
gnate. I sindacati e le associa-
zioni degli immigrati sono già
insorti. Hamid Bichri, porta-
voce della comunità maroc-

china e resposabile dei Verdi
per i problemi dell’immigra-
zione. «Questa è una idea fol-
le. Creare una città chiusa è
una offesa e una discrimina-
zione. Il Comune non può
impedire agli immigrati di
muoversi liberamente. Do-
vrebbe invece coinvolgere le
forze sindacali, gli imprendi-
tori e le nostre associazioni
per progettare una politica
sulla casa. Da tempo diciamo:
dateci case da ristrutturare,
noi le mettiamo a posto...».
Anche la Cgil non ci sta. Bru-
no Pizzica, per esempio. Si sta
occupando del centro per i
clochard sfrattati dal Comu-
ne. «Adesso - dice -, viene allo

scoperto la linea politica che
sta assumendo questa giunta.
Che è partita dal basso, dai
senzatetto che sono i soggetti
più indifesi, mirando verso
l’alto, con un progetto com-
plessivo».

C’è anche una sinistra criti-
ca, però. Mauro Moruzzi, per
esempio, che nel ‘91, da as-
sessore comunale con delega
all’immigrazione, creò i cen-
tri di prima accoglienza, strut-
ture che dovevano essere
temporanee, preliminari al-
l’inserimento degli immigra-
ti, e che invece sono ancora
lì. «Vigiliamo criticamente -
dice -, ma non apriamo guer-
re di religione».

Un gruppo di immigrati dopo l’occupazione di una chiesa a Bologna Giorgio Benvenuti/ Ansa

■ CGIL
CONTRO
«La politica
di questa
giunta
mira
a colpire
i più indifesi»

Ciampi e signora
alla festa
di Castelrotto
CASTELROTTO (Bz) Il Presi-
dente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi,
in vacanza a Siusi, ha
assistito nel pomeriggio
di ieri ad una grande fe-
sta folcloristica a Castel-
rotto, ai piedi dello Sci-
liar.

Il capo dello Stato, as-
sieme alla moglie Fran-
ca e accompagnato dal
comandante degli Alpi-
ni generale Pasquale De
Salvia, ha assistito alla
sfilata di un grande cor-
teo con bande musicali,
schioccatori di frusta e
formazioni di vigili del
fuoco volontari.

Gli organizzatori del-
la festa hanno donato
al Presidente della Re-
pubblica il «blauen
schurz» il tipico grem-
biule blu delle vallate
altoatesine.

Successivamente,
Carlo AzeglioCiampi si
è recato nel municipio
di Castelrotto dove è
stato accolto dal sinda-
co Vinzenz Karbon e
dove ha firmato il regi-
stro d’onore degli ospi-
ti.

Il presidente della Re-
pubblica è stato saluta-
to dai numerosi turisti
presenti nel paesino, ha
stretto la mano a molti
di loro ed ha firmato
anche qualche autogra-
fo.

Mercoledì il presiden-
te Ciampi assisterà nel-
l’aspro paesaggio delle
Dolomiti ad una eserci-
tazione degli Alpini e, è
annunciato, consumerà
insieme ai militari una
colazione al sacco sulle
pendici del Falzarego.

Il Presidente dela Re-
pubblica proseguirà fi-
no a fine mese la parte
”montana” delle sue
meritate vacanze. Prima
di ferragosto la coppia
presidenziale era stata
invece al mare, nell’ar-
cipelago di La Maddale-
na, visitando alcune lo-
calità della Sardegna.

BOLOGNA Proprio non riesce a
immaginare una «regione in cui
ogni città, ogni Comune fissa dei
tetti violando le libertà indivi-
duali». L’assessore regionale alle
politiche sociali dell’Emilia Ro-
magna, Gian Luca Borghi, non
nasconde la propria preoccupa-
zione per il piano sull’immigra-
zione del Comune di Bologna.

AssessoreBorghi,acaldo:lagiun-
ta Guazzaloca introduceilnume-
rochiuso...

«Aspettodivalutareconattenzione
il piano. Ma mi sembra che di fatto
dimostri una volontà politica in
controtendenza con quanto gli
esperti di demografia ci dicono da
anni, e cioè che gli immigrati dan-
no un contributo rilevante allo svi-
luppoeconomico deipaesiavanza-
ti.Tuttelenazionipiùforti,enonlo
dicoiomachistudiailfenomeno,si
sono basate anche sull’apporto de-
gli immigrati. Io poi sono ben con-
sapevole di quanto avremo biso-
gno di loro, anche nelle strutture
socio-sanitariedellanostraregione

Ritienecheilpianosiaattuabile?
«Sinceramentenonvedocomesarà
possibile utilizzare strumenti di
programmazione che discrimina-
no, in contrasto anche con le leggi
nazionali»

Lagiuntabolognesedice:nonsia-
mo per la tolleranza ma per la so-
lidarietà

«Iononstocontrapponendolacul-
tura della tolleranza a quella della
reciprocità. Dico che chi rispetta le
leggi italiane ha il diritto diusufrui-
re dei benefici e delle garanzie pre-
viste dal nostro ordinamento indi-
pendentemente dal fatto che abbia
un lavoro. Su questo nonhodubbi.
Scardinare questo principio può

portare a conseguenze inimmagi-
nabili. Oggi tocca agli immigrati, e
domani?»

Sta invitando Guazzaloca a ri-
pensarci?

«Chiedo agli aministratori bolo-
gnesi di valutare attentamente il
piano, anche rispetto alle normati-
ve regionali.Abbiamo
bisogno di immigrati
che rispettino il no-
stro paese. Serve una
iniziativa forte di con-
certazione sociale, e la
Regione è disponibile
ad esserne parte.Dalle
imprese ci arrivano
numerose sollecita-
zioni alle quali abbia-
mo risposto anche
con il progetto di leg-
ge della giunta, che
andrà in consiglio in
settembre. E‘ un pro-
getto legislativo sull’integrazione,
sulla mediazione culturale, sulle
rappresentanze delle associazioni
degli immigrati, che prevede misu-
re per far fronte alla necessità di al-
loggi sociali che soggetti pubblici o
privatipossonorealizzare»

Palazzo d’Accursio dice che i cen-

tri di prima accoglienza sono in
condizionidisastrose.

«È un altro problema e comunque
la legge 40 contempla finanzia-
menti ai Comuni per la ristruttura-
zione o l’adeguamento dei centri.
Ci si avvalga allora di quanto è pre-
visto. I numeri programmati non

sono una soluzione
coerente»

Per l’assessore Raisi
il piano è necessario
a meno che qualcu-
no non voglia giusti-
ficare gli immigrati
che vivono nell’ille-
galità. Si torna al te-
madellasicurezza...

«Bologna resta una
delle città più vivibili
del nostro paese, nega-
re questo mi sembra
davverodifficile.Detto
questo, io porto sem-

pre come esempio la questionedel-
la prostituzione. Abbiamolavorato
e stiamo lavorando molto, sulla ri-
duzione del danno e sull’attivazio-
ne di sinergie fra volontariato laico
e cattolico. Non tutto è risolto, ma
dobbiamo proseguire. Dobbiamo
farloesoprattuttocrederci» N.R

L’INTERVISTA

Borghi, assessore regionale
«Il tetto è una violazione
delle libertà individuali»

BOLOGNA Molti non finiscono
nemeno il corso di alfabetizza-
zione, hanno già l’assunzione
in tasca. Le aziende li richiedo-
no quando le «cento ore» non
sonoancoraultimate.All’istitu-
to Aldini- Valeriani di Bologna
accade spesso. Non si sorpren-
dono i docenti quando le azien-
de spiegano di avere fretta, che
hanno bisogno di tornitori, chè
la manodopera scarseggia. Ci
sono lavori che i giovani bolo-
gnesinonvoglionofarepiù.Co-
me il tornitore, appunto. La sal-
vezza è rappresentata dagli im-
migraticheincentoorecercano
di costruirsi un mestiere. E passi
se la formazione è incompleta,
chemagaricenevorrebberoset-
tecento di ore... Sono disposti
ad assumerli così, le aziende.
«Nontroviamooperai,nonsap-
piamocomefare»,spiegano.

Cercano tornitori ma anche
fresatori e rettificatori di mac-
chine. Li trovano fra gli immi-
grati. In una fonderia di Casa-
lecchio di Reno, paesone alle
porte di Bologna, la manodope-
ra è ormai prevalentemente co-
stituita da extracomunitari.
Marocchini, tunisini, senegale-
si. La proprietaria ha da tempo
puntato su loro. Di operai bolo-
gnesi nemmeno l’ombra, e non
perdiscriminazioneall’inverso.
Loro accettano ciò che altri non
accettano: un lavoro duro, su-
dare otto ore in fonderia. Non si
tratta di un caso isolato. Lo san-
no bene a Reggio Emilia, dove
gli immigrati sono inseriti da
anni e in numero consistente
nelle piccole e medie aziende
della città e della provincia.

Qualche imprenditore con loro
ha adottato con successo anche
una flessibilità del lavoro che
con dipendenti italiani non
sempre riusciva a praticare. In
cambio della disponibilità a tra-
scorrere il sabato lavorando in
azienda, quando scadenze della
ditta lo esigono, i ti-
tolari garantiscono
la possibilità di rag-
gruppare le ferie,
per permettere agli
immigrati di rien-
trare nel loro paese
d’origine e trascor-
rere un lungo perio-
do con la famiglia.
«Loro non hanno
problemi a lavorare
nei giorni prefestivi
o a fare straordinari
- spiega un impren-
ditore -. L’azienda
inquestomodoriesceafar fron-
te meglio alle necessità che si
presentano e ricambia offrendo
ai dipendenti l’opportunità di
usufruire di lunghi periodidi fe-
rie».

Tutte cose che la Regione sa
già. Le aziende invocanomano-

dopera che non c’è, chiedono
iniziative di formazione profes-
sionale degli immigrati. Solleci-
tazioni raccolteeconvogliate in
una legge che la giunta porterà
al parlamentino regionale in
autunno. Tempo fa l’Api di Bo-
logna (associazione dei piccoli

imprenditori) aveva
lanciato una propo-
sta di costruire allog-
gi per gli immigrati
nelle vicinanze delle
imprese dove sono
occupati.Unainizia-
tivadarealizzarecon
il contributo del Co-
mune, della Regio-
ne, e delle stesse im-
prese. Fu Silvia Noè,
imprenditrice e se-
gretaria dell’Api, a
lanciarla. Residenze
vicino alle aziende,

con finanziamento pubblico e
privato. Non se ne parlò più per
mesi, ora la giunta Guazzaloca
vorrebbediscuterne:«Sarebbe il
casodiriprenderlainconsidera-
zione»,hafattosapere l’assesso-
realleattivitàproduttive.

N.R.

IN PRIMO PIANO

Ma aziende e imprese
ne cercano
sempre di più

“Non vedo come
sarà possibile

attuare un piano
in contrasto
anche con

le leggi nazionali

”

“Ci sono mestieri
come tornitori

e fresatori
che ormai
fanno solo

gli immigrati

”
IL RICORDO

Quelle sfide fatte insieme ad Amato Mattia
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ROBERTO ROSCANI

ROMA Può sembrare strano, ma la
prima cosa che viene in mente (cre-
do a tanti e non solo a me) ripen-
sando ad Amato Mattia, è la sua
simpatia. Il sorriso che si allargava,
lo sguardo mobile e allegro, la bat-
tuta pronta. Può sembrare forse per-
sino limitativo visto che stiamo par-
lando di un dirigente politico, di un
amministratore abile, di un editore
innovativo. Ma in quella simpatia
c’erano, concentrate, le doti mag-
giori di questo amico che ci ha la-
sciato giusto un anno fa, stroncato
da un tumore. Di Amato i giornali-
sti dell’Unità avevano imparato ad
aver stima ben prima che mettesse

piede a via dei Taurini, dove allora
si trovava il giornale. I primi contat-
ti li ricordo da cronista, quando
questo ragazzo che arrivava da Avel-
lino era stato nominato capo di ga-
binetto del sindaco Argan, nella pri-
ma giunta di sinistra della capitale.
Fuori dell’ufficialità i contatti erano
quotidiani, diretti, i suoi racconti
straordinari: ci descriveva il grande
ventre dell’amministrazione comu-
nale - quella che da sempre era stata
nelle mani dei Cioccetti, dei Petruc-
ci - come non l’avevamo mai visto. I
vecchi vizi, i vecchi imbrogli,
un’amministrazione clientelare che
proprio perché venivano «messi in
piazza» cominciavano a perdere. E
in questo Amato, senza comparire
quasi mai sul giornale con nome e

cognome, era stato un po‘ il nostro
Cicerone.

La decisione di affidargli quel
compito delicatissimo era stata pre-
sa da Luigi Petroselli, che allora era
il segretario della federazione roma-
na del Pci e che poi sarebbe stato
per breve tempo sindaco della città,
sempre tenendolo al suo fianco. Pe-
troselli aveva un fiuto speciale per le
persone ed era capace di queste
mosse a sorpresa: Amato veniva dal-
la sezione universitaria, da una vita
da fuorisede, da una esperienza po-
litica non lunga anche per i suoi po-
co più che vent’anni. Eppure la pri-
ma giunta laica e di sinistra scom-
mise sulla coppia Argan-Mattia (in-
separabili, alla fine Amici e affettuo-
si tra loro come persone di famiglia)

e vinse. Fu quell’esperienza con Ar-
gan e con Petroselli a dare ad Amato
le carte per giocare negli anni suc-
cessivi. Anche se la sua «carriera po-
litica» non fu certo lineare e che
proprio in «casa», nella sua Irpinia
non riuscì a diventare segretario
della Federazione. Questo lo riportò
a Roma e lo fece arrivare all’Unità.

Erano anni diversi da questi:
Amato era nell’amministrazione di
un giornale di partito in cui l’impa-
sto tra passione politica e capacità
manageriale era ancora stretto, in
cui l’equilibrio tra i due ruoli era in-
certo. E lui fu sicuramente uno dei
protagonisti da una parte della tra-
sformazione del giornale (in quegli
anni cambiarono molte cose, co-
minciando dalle relazioni sindacali

interne, dall’introduzione del con-
tratto, passando per il lungo dibatti-
to sull’autonomia del giornale ri-
spetto al partito) e dall’altra uno che
investì sull’Unità tutta la sua passio-
ne politica.

Con Amato i singoli giornalisti di
questo giornale hanno avuto, di
volta in volta, rapporti di collabora-
zione e di attrito (era inevitabile vi-
sto il ruolo che aveva alla giuda del-
l’amministrazione e viste le situa-

zioni di difficoltà economica che
spinsero a ristrutturazioni e trattati-
ve sindacali) ma sempre di grande
amicizia. Un anno fa Walter Veltro-
ni ricordandolo parlava di lui come
«dell’editore che ogni direttore vor-
rebbe avere». E tutti quelli che negli
anni hanno diretto l’Unità e lo han-
no avuto al loro fianco hanno detto
qualcosa di simile. Il suo tratto -
quello imparato ai tempi di Argan,
quello che si portava nel carattere -
era di grande fiducia, di ricerca. Da-
vanti alle difficoltà l’idea buona era
per lui sempre quella che saltava l’o-
stacolo, che dava ai problemi una
nuova dimensione, che portava la
sfida più in avanti e più in alto. Per
questo, un anno dopo, la sua perdi-
ta continua a pesare.


